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La ricerca protostorica in Friuli, pur avendo 
annoverato già nel XIX e all’inizio del XX secolo 
alcune scoperte che avevano suscitato l’interesse di 
grandi nomi dell’archeologia preistorica e protosto-
rica italiana quali Ghirardini e Pigorini, rimase a 
lungo argomento sostanzialmente inesplorato, con 
la rimarchevole eccezione del lavoro pubblicato 
nel 1943 dal topografo friulano Ludovico Quarina 
ed incentrato su Castellieri e tombe a tumulo della 
pianura friulana (Quarina 1943). Nella riscoperta 
della protostoria friulana ed in particolare dell’età 
del bronzo in Friuli le prime significative scoperte 
si devono negli anni ’70 del XX secolo all’attività 
dell’Università di Trieste (Giorgio Stacul, Paola 
Càssola Guida), e si intensificarono nel decennio 
successivo grazie anche alla collaborazione con 
la Soprintendenza regionale, istituita nel 1980, ed 
all’attività sul campo di Serena Vitri. Dopo questo 
primo pionieristico periodo, nel corso del quale 
un primo quadro delle nuove conoscenze venne 
delineato nella grande mostra Preistoria del Caput 
Adriae, organizzata nel 1983 a Trieste, dalla metà 
degli anni ’90 ha preso avvio nel Friuli centrale 
un nuovo importante ciclo di ricerche promos-
so dall’Università di Udine e condotto da Paola 
Càssola Guida, Elisabetta Borgna, Susi Corazza e 
dai loro collaboratori. Le diverse successive tappe 
di questo percorso di ricerca, che ha compreso scavi 
in numerosi abitati e siti funerari, ricerche di super-
ficie, revisione ed analisi di complessi di materiali, 
hanno profondamente modificato il quadro delle 
conoscenze sull’età del bronzo del Caput Adriae 1 e 
sono in costante ampliamento metodologico. 

Tra il 1996 e il 2014 è stata realizzata prima 
dai Civici Musei di Udine quindi dal Museo Civico 
Archeologico di Codroipo, con il fondamentale 
supporto organizzativo della sezione del Medio 
Friuli della Società Friulana di Archeologia 2, una 
serie di indagini stratigrafiche nel Codroipese  3, 
territorio prima pressoché sconosciuto nell’età del 
bronzo friulana. 

Sono state poi realizzate edizioni di vec-
chi complessi di materiali e lavori di revisione 
sistematica e studio tipocronologico su alcune 
classi di manufatti. Lo svolgimento nel 2014 
della Riunione Annuale dell’Istituto Italiano di 
Preistoria e Protostoria dedicata alla Preistoria e 

L’Età del bronzo nel Friuli Venezia Giulia

Giovanni Tasca

Protostoria del Caput Adriae e la comparsa nel 
2018 dell’omonimo volume di studi (Borgna, 
Càssola Guida, Corazza 2018), che raccoglie la 
rielaborazione dei contributi presentati in quella 
sede, hanno rappresentato una fondamentale messa 
a punto delle conoscenze finora acquisite e dei 
problemi aperti anche per quanto riguarda l’età del 
bronzo in Friuli 4.

Il quadro delle conoscenze oggi disponibile 
per l’età del bronzo in Friuli si presenta assai com-
posito e non sempre omogeneo 5.

Nel Bronzo antico il territorio sembra fre-
quentato in una prima fase da comunità ancora 
non pienamente sedentarizzate, dedite verosimil-
mente alla pastorizia, che delimitano i territori 
nell’alta pianura udinese e forse pordenonese con 
l’erezione di tumuli funerari (fig. 1). Le indagini 
condotte negli anni ’80 dalla Soprintendenza nei 
tumuli di Selvis di Remanzacco, Campoformido, 
Montagnola di Sopra di Sant’Odorico di Flaibano, 
ed in seguito dall’Università di Udine in quelli di 
Sant’Osvaldo presso Udine e di Mereto  6, hanno 
permesso di chiarire come tali monumenti fossero 
dedicati alla sepoltura di un unico individuo; in 
particolare il tumulo di Mereto testimonia come 
nel corso dei secoli successivi fino al pieno Bronzo 
medio la memoria della sepoltura venisse celebrata 
con progressivi accrescimenti della struttura e con 
deposizioni rituali 7.

Alla conclusione del periodo di utilizzo dei 
tumuli (dubbia ne è la presenza nella Destra 
Tagliamento  8) nell’alta pianura udinese ha inizio 
il fenomeno dei castellieri, abitati difesi da una 
cinta a terrapieno. Tra i primi insediamenti di que-
sto tipo attestati si segnala il caso di Sedegliano, 
uno dei tre castellieri con aggere perfettamente 
conservato nell’alta pianura udinese  9. In prossi-
mità dell’ingresso alla cinta venne messa in luce 
nel corso delle indagini stratigrafiche condotte 
dall’Università di Udine una piccola necropoli, 
cronologicamente scandita tra XIX e XVI secolo 
a.C., le cui prime deposizioni sembrano connes-
se con l’impianto della prima fase della cinta  10. 
L’uso di seppellire membri eminenti della comu-
nità in corrispondenza o in prossimità dei varchi 
d’accesso alla cinta fortificata si ritrova in esempi 
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particolarmente arcaici dei castellieri con cinte 
in muratura a secco dell’Istria, come Gradina 
nell’Isola di Brioni, Montorcino, Moncodogno. 
In quest’ultimo caso in particolare due sepolture 
a cista vennero inglobate nella cinta difensiva 
dell’insediamento  11, con qualche analogia con il 
caso di Sedegliano. In area friulana i primissimi 
esempi di aree insediative fortificate sono in realtà 
già noti dal tardo Eneolitico-Bronzo antico, come 
documenta l’esempio di Meduno Sach di Sotto. 
L’abitato, collocato su un terrazzo nella pede-
montana occidentale e difeso sul lato accessibile 
da un aggere, presenta soprattutto nella ceramica 
una cultura materiale legata ad aspetti orientali del 

tardo Eneolitico, riferibili in particolare all’attuale 
Slovenia, al Friuli orientale e al Carso (Visentini 
in Visentini et alii 2015, p. 119). Per la sua parti-
colare conformazione, un terrapieno rettilineo che 
difende l’unico lato accessibile del sito, l’abitato 
di Meduno rientra in una categoria – il c.d. spero-
ne sbarrato (Càssola Guida 2011) – che in Friuli 
compare in almeno altri due siti, Rive d’Arcano e 
Ponte San Quirino presso Cividale, dei quali non 
si può del tutto escludere un’origine assai precoce 
nell’ambito dell’età del bronzo. 

La funzione dell’arco pedemontano friulano 
come percorso di penetrazione di elementi culturali 
e di contatti con il tardo eneolitico – bronzo antico 

Fig 1. Distribuzione dei probabili o possibili tumuli funerari protostorici in Friuli (da Càssola Guida, Calosi 2011, p. 205, carta 
n. 2). 

G. Tasca, L’età del bronzo nel Friuli Venezia Giulia
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dell’area nord balcanica e centroeuropea è attestata 
anche da alcuni rinvenimenti sporadici, come i 
frammenti ceramici raccolti sul versante roccio-
so dietro il duomo di Gemona (Simeoni, Tasca 
2008) e un vaso rinvenuto isolato in località Borgo 
Ampiano presso Pinzano (Simeoni 2009).

La frequentazione della media e bassa pianura 
friulane nel corso del Bronzo antico è documentata 
pressoché esclusivamente da una distribuzione di 
bronzi sporadici, prevalentemente asce, che, pur 
in assenza di chiari indizi di un tessuto insedia-
tivo, sembrerebbero marcare l’attivazione di un 
possibile percorso longitudinale lungo la fascia 
delle risorgive e di uno parallelo, leggermente più 
a sud. Lungo la costa, presso la frangia lagunare, 
appare frequentato in un momento avanzato del 
Bronzo antico, in base alla presenza di asce spo-
radiche a margini rilevati, il territorio prossimo 
all’area dell’abitato di Muzzana Bonifica  12, che 
sarà attivo, qualche secolo dopo, a partire dal tardo 
Bronzo medio. Di particolare importanza dal punto 
di vista culturale appare nella Destra Tagliamento 
il rinvenimento di specifici indicatori ceramici a 
Cavasso Nuovo nella pedemontana e a Loncon 
presso Concordia Sagittaria. Nei due siti compare 
un tipo di ansa a gomito con nastro rastremato in 
vista frontale che collega questi rinvenimenti con 
un orizzonte formativo della cultura dei castellieri 
carsico-istriani inquadrabile alla fine del Bronzo 
antico ed attestato fino all’area delle Paludi di 
Lubiana  13. Queste evidenze confermano il man-
tenimento anche nel Bronzo antico della capacità 
espansiva verso ovest degli aspetti culturali propri 
dell’area orientale del Caput Adriae.

In quest’area, ed in particolare nel comparto 
carsico-istriano, alcuni indizi sembrerebbero infatti 
suggerire proprio in questa fase, in un momento 
molto avanzato o alla fine del Bronzo antico, l’av-
vio del fenomeno degli insediamenti fortificati su 
altura con l’erezione di cinte in pietra a secco. Si 
tratta in particolare della data radiometrica otte-
nuta dallo strato inferiore di un sondaggio aperto 
nel 1970 nel castelliere Marchesetti di Slivia 
(Duino) 14, che calibrata cadrebbe nel tardo Bronzo 
antico  15. Nella fitta distribuzione degli abitati 
fortificati dell’età del bronzo e del ferro del Carso 
triestino e della penisola istriana 16 anche altri siti 
presentano indizi di un inizio della frequentazione 
particolarmente precoce; tra questi il più signifi-
cativo per l’ampiezza della documentazione edita 
e l’ampiezza degli studi compiuti è Moncodogno 
presso Rovigno, dove l’edizione sistematica dei 
materiali degli scavi 1997-2007 17 fornisce oggi un 
repertorio eccezionalmente ampio della produzione 
ceramica dei castellieri carsico-istriani del Bronzo 
medio. Nel Carso triestino un sito particolarmente 
significativo per questa fase è quello di Monte 

Castellier di Elleri, in comune di Muggia, di cui si 
è più volte ipotizzato un inizio della frequentazione 
alla transizione fra tardo Bronzo antico e Bronzo 
medio iniziale 18.

Lo sviluppo nel corso del Bronzo medio della 
cultura dei castellieri carsico-istriani dà luogo alla 
formazione di un aspetto ceramico caratteristico e 
fortemente originale; tra gli elementi tipologici più 
caratteristici, tanto da essere considerato un vero 
e proprio fossile guida della cultura, vi è l’ansa a 
fronte triangolare con profilo a gomito e attacco 
superiore espanso a piastra semicircolare (ansa a 
piastra), cui si affianca l’ansa con sezione inferior-
mente a nastro, superiormente rastremata con sezio-
ne a bastoncello ed attacco superiore più o meno 
espanso (ansa a fronte triangolare). Pur nell’origi-
nalità delle forme vascolari e delle decorazioni che 
caratterizzano il Bronzo medio della cultura dei 
castellieri, diversi elementi tipologici e decorazioni 
evidenziano l’intensità e la vivacità delle relazioni 
con altre aree, come quella delle Alpi sudorientali 
(Slovenia centro-orientale) e della Croazia nord-
occidentale, da un lato, e l’Italia padana e la cultura 
terramaricola, dall’altro. Significative relazioni 
sono inoltre state evidenziate con la cultura del 
Bronzo medio della Dalmazia (cultura di Dinara) e 
con il Protoappenninico dell’estremità sudorientale 
della penisola italiana, dimostrando la particolare 
vivacità e dinamicità espressa da tale aspetto cul-
turale 19. La diffusione nel corso del Bronzo medio 
di elementi tipologici caratteristici dei castellieri 
carsico-istriani anche nella pianura friulana almeno 
fino al Tagliamento 20 ne attesta inoltre la capacità 
pervasiva in quest’area.

Peraltro l’estrema scarsità al momento di con-
testi stratificati, sia in area carsica che nella pianura 
friulana, riferibili al periodo (BM1-2) rende molto 
difficile il preciso inquadramento dei pochi reperti 
probabilmente riferibili a queste fasi. 

Il fenomeno dei castellieri, attestato da una 
concentrazione fittissima di insediamenti in area 
carsico-istriana e corrispondente cronologicamente 
alla diffusione in area padana degli abitati argina-
ti detti terramare, nella pianura friulana sembra 
essersi sviluppato prevalentemente nell’alta pia-
nura udinese e lungo la fascia delle risorgive. In 
alcuni casi le località sede di castellieri risultano 
sporadicamente frequentate già in età eneolitica 
per la presenza di strumenti quali asce forate in 
pietra levigata. È il caso ad esempio del castelliere 
di Rividischia in comune di Codroipo, nell’area 
del quale vennero recuperati due frammenti di 
asce forate in pietra levigata, uno in superficie, 
l’altro nell’arativo, oltre ad alcuni resti di industria 
litica scheggiata verosimilmente riferibili all’inizio 
dell’età dei metalli, come due probabili elementi di 
falcetto in selce grigia 21. Non vi è però l’evidenza 
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di un inizio risalente a quel periodo dell’insedia-
mento stabile in tali siti, che pare doversi datare 
nei casi più precoci verso la fine del Bronzo antico 
o più spesso nel corso del Bronzo medio. Tra i 
castellieri del Friuli centrale (fig. 3) assume da 
subito una fisionomia particolare quello di Udine, 
documentato da rinvenimenti effettuati in più punti 
nel cuore della città (fig. 2). Non è chiaro se già 
in una fase iniziale (fine Bronzo antico – inizio 
Bronzo medio) il castelliere di Udine costituisse un 
unico abitato coeso e strutturato o fosse piuttosto 
un insieme di nuclei residenziali separati. È tutta-
via probabile che già in età molto antica l’aggere 
venisse condotto a recingere un’area molto ampia, 
seguendo forse già nel Bronzo medio il tracciato 
attestato dalle rogge cittadine di età medievale e 
racchiudendo quindi un’area nettamente più vasta 
di quelle mediamente racchiuse dalle cinte degli 
altri castellieri friulani, che sono comprese tra 1,5 
e 3,5 ettari 22.

Sul Carso goriziano e monfalconese si attiva 
a partire dal Bronzo medio un nutrito numero di 

castellieri di tipo carsico, realizzati alla sommità 
di alture con imponenti resti di cinte in muratura 
a secco, distribuiti in due allineamenti, uno, da 
Redipuglia a San Polo alla Rocca di Monfalcone, 
lungo il margine occidentale del Carso monfalco-
nese, verso la pianura isontina, l’altro lungo il mar-
gine del vallone carsico e il Timavo, da Castellazzo 
di Doberdò a Vertace (fig. 3). Tra questi siti, noti 
da tempo e già segnalati da Marchesetti 23, solo il 
Castellazzo di Doberdò, frequentato in età eneoli-
tica ed occupato in diversi momenti tra il Bronzo 
medio e il primo Ferro, è stato oggetto di moderne 
indagini stratigrafiche  24, quando venne condotta 
anche una revisione dei materiali di collezione 
dagli altri castellieri. Questi, in genere pochi e 
spesso poco caratterizzati, nella maggior parte dei 
casi consentono di definire solo a grandi linee i 
cicli di vita di questi insediamenti, tra i quali quello 
di maggiore importanza e durata appare San Polo 
Gradiscata. Una recente analisi della distribuzione 
e della intervisibilità dei castellieri del Carso mon-
falconese e goriziano 25 ha messo bene in evidenza 
il ruolo strategico che questi insediamenti ebbero 
in un lungo torno di tempo, tra il Bronzo medio e la 
piena età del ferro (VI-V secolo a.C.) nel controllo 
delle vie di accesso dagli approdi marittimi all’alta 
valle dell’Isonzo ed agli altri itinerari volti al com-
parto delle Alpi sudorientali. 

Poco ad ovest di questo territorio, nella bassa 
pianura aquileiese, in località Canale Anfora - Cà 
Baredi, venne individuato negli anni ’70 un abitato 
protostorico, oggetto di sondaggi nel 1981 da parte 
della Soprintendenza del Friuli Venezia Giulia  26. 
A partire dal 2013 sono state avviate in questo 
sito dall’Università di Udine, sotto la direzione 
di Elisabetta Borgna, ricerche stratigrafiche siste-
matiche da cui emergono dati di grande interesse 
per il Bronzo medio e il primo Bronzo recente 
friulano 27.

Nel corso del Bronzo medio sono attestati 
bronzi sporadici in diverse aree del Friuli ed in 
particolare in bassa pianura e nell’Aquileiese: tra 
gli utensili prevalgono le asce con tipi centroeu-
ropei 28, mentre le spade, che con un certo numero 
di esemplari rappresentano dei votivi dedicati ai 
fiumi, rientrano prevalentemente in tipi diffusi 
tanto nell’Italia padana che in Europa centrale  29, 
e vengono soppiantate alla fine del Bronzo medio 
da spade a lingua da presa italiche. La presenza di 
comunità residenti in centri fortificati e contem-
poraneamente la funzione simbolica e votiva della 
spada manifesta l’emergere di un’“élite” guerriera, 
che tende nel Bronzo medio a non rappresentarsi 
con forme di sepoltura monumentali. È possibile 
che l’offerta alle acque di alcune spade possa rap-

Fig 2. Pianta del castelliere di Udine secondo il disegno di A. 
Tellini (da Quarina 1943, p. 62).

G. Tasca, L’età del bronzo nel Friuli Venezia Giulia



21

Quaderni Friulani di Archeologia XXIX-2019

presentare una sublimazione del rituale funerario. 
Un fenomeno di deposizione votiva simile, ma di 
portata quantitativamente molto più ampia è noto 
lungo il Sile presso Treviso, anche in quel caso con 
totale assenza delle sepolture 30.

Con la fine del Bronzo medio e il passaggio 
al Bronzo recente l’intera pianura friulana viene 
interessata da una sistematica diffusione dell’in-
sediamento, che rientra in un più vasto fenomeno 
che coinvolge il Veneto orientale e la vasta area 
compresa tra le Alpi orientali e il bacino carpatico-
danubiano. Prosegue in questo periodo la vita nei 
castellieri già esistenti nell’alta pianura e sulla 

linea delle risorgive, accanto ai quali ne vengono 
fondati altri in una trama di regolare occupazione 
della alta pianura udinese (fig. 3). Tra i castel-
lieri attivi in questo periodo si possono ricordare 
Castions di Strada, Rividischia e, dall’inizio del 
Bronzo recente, Gradiscje di Codroipo, per quanto 
riguarda la fascia delle risorgive, e nell’alta pianura 
Sedegliano, Savalons (Mereto di Tomba), Variano, 
Galleriano, Pozzuolo del Friuli, Udine 31.

Nei territori contermini il fenomeno degli 
insediamenti fortificati prosegue secondo carat-
teristiche strutturali dipendenti dalle locali carat-
teristiche morfologiche: in particolare nel Carso 
monfalconese  32 e triestino le strutture risultano 

Fig 3. Distribuzione dei castellieri attivi nell’età del bronzo in Friuli (da Tasca, Putzolu, Vicenzutto 2017, fig. 3).
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diffuse sulle culminazioni con recinzioni in mura-
tura a secco. Nel Friuli orientale, nell’Alto Isonzo e 
in Slovenia occidentale sono presenti insediamenti 
in posizioni fortificate con aggeri a terrapieno 
(castellieri di tipo isontino). Nel Friuli occidentale 
sono presenti solo pochi siti che potrebbero essere 
ricondotti alla tipologia del castelliere cinto da 
aggeri: tra questi in particolare alcuni insediamenti 
nel territorio di Palse di Porcia (Pieve di Palse; 
Castelir) e il sito noto come Cjastelar in comune 
di Casarsa della Delizia 33. In tutti questi siti della 
Destra Tagliamento sono presenti confluenze di 
corsi d’acqua che ne definiscono la forma e ne 
garantiscono la difesa, mentre la presenza dell’ag-
gere – in assenza di scavi – rimane un elemento 
assai incerto. Sulla struttura e l’evoluzione delle 
cinte difensive a terrapieno siamo molto più infor-
mati per il Friuli centrale, grazie ai risultati dei 
citati cicli di ricerche stratigrafiche condotti dalle 
Università di Trieste e poi di Udine in castellieri 
dagli aggeri particolarmente ben conservati quali 
Gradisca di Spilimbergo  34 (scavi 1987-1992), 
Variano  35 (scavi università di Udine 1997-2003), 
Sedegliano, Savalons, Galleriano (ricerche condot-
te dall’università di Udine nell’ambito del progetto 
“Dai tumuli ai castellieri: mille anni di Protostoria 
in Friuli”)  36. Le ricerche e le elaborazioni succes-
sive hanno portato alla ricostruzione di una tecnica 
costruttiva degli aggeri complessa, in genere arti-
colata in fasi successive, con struttura portante in 
legno e l’uso di cassoni in legno per la strutturazio-
ne del corpo basale del manufatto, con riempimenti 
alternati di ghiaia e terra, su cui sono poi apposte 
falde oblique di copertura con frequenti interventi 
di manutenzione e parziale rifacimento 37.

Strutture analoghe sembrano riconoscibili 
anche in manufatti molto meno conservati, come nel 
caso della Gradiscje di Codroipo, oggetto di ricer-
che stratigrafiche organizzate tra il 2004 e il 2014 
dal Museo Civico Archeologico di Codroipo in col-
laborazione con l’Ente Regionale per il Patrimonio 
Culturale e con la Società Friulana di Archeologia, 
con la collaborazione scientifica dell’Università di 
Padova. Nel castelliere di Codroipo si è conservata 
solo la porzione basale dell’aggere (fig. 4 e Tav II, 
1), nella quale sembrano riconoscibili le tracce di 
cassoni quadrati diagonali larghi circa 90-100 cm 
con riempimento in ghiaia, impostati su un prece-
dente nucleo in limo 38.

Nella bassa pianura udinese, dove è presente 
una distribuzione molto fitta di insediamenti del 
primo e pieno Bronzo recente (fig. 5), tendenzial-
mente distribuiti in relazione ad alvei o paleoal-
vei fluviali, non sono attestati aggeri analoghi ai 
terrapieni della media e alta pianura, ma forme di 
delimitazione dell’insediamento sono comunque 
note 39: nel caso dell’abitato di Porpetto Le Isole il 

sito sembrerebbe delimitato da un modesto rilievo 
in terra e da una palizzata, di cui si sono rinvenuti 
i resti carbonizzati sulla scarpata che circondava 
esternamente il sito; l’insediamento di Muzzana 
Bonifica, presso la frangia lagunare, invece, sem-
brerebbe delimitato da un ampio fossato ad anda-
mento subcircolare, anche in questo caso con un 
modestissimo rilievo del piano di frequentazione 
antico in corrispondenza del margine del sito.

Dal punto di vista culturale, la fitta distri-
buzione di insediamenti nei diversi ambiti della 
pianura friulana vede in una prima fase, verosi-
milmente inquadrabile al passaggio tra la fine del 
Bronzo medio e l’inizio del Bronzo recente, la 
circolazione ancora di un significativo numero di 
indicatori ceramici legati alla cultura dei castel-
lieri carsico-istriani del Bronzo medio. A questo 
influsso si affiancano in modo sempre più marcato 
componenti correlabili con gli aspetti iniziali della 
Cultura dei Campi d’Urne centroeuropea, negli 
aspetti attualmente particolarmente ben attestati 
nella Croazia nord-occidentale e soprattutto nella 
Slovenia orientale e centro-meridionale  40. Una 
terza componente culturale riconoscibile nella 
produzione ceramica del Bronzo recente friulano è 
quella legata agli aspetti del Bronzo recente vene-
to  41; tra gli indicatori più significativi si ricono-
scono le decorazioni delle anse di tazze costituite 
da soprelevazioni lobate o cilindrorette, reinterpre-
tazioni locali di modelli di origine veneto-roma-
gnola. La circolazione di questi elementi tipologici 
trova il proprio apice nella media pianura della 
Destra Tagliamento sudorientale e diviene man 
mano più rarefatta procedendo verso est e nord est 
nell’Udinese. Appare particolarmente significativa 
la modalità di acquisizione di questi elementi: le 
sopraelevazioni cilindrorette compaiono in una 
versione localmente rielaborata, più breve e tozza, 
di questo tipico indicatore subappenninico; le loba-
te sono esclusivamente presenti nella forma di una 
piccola appendice impostata all’estremità superio-
re di anse a fronte triangolare o con nastro fron-
talmente rastremato tendente a fronte triangolare. 
A conferma delle relazioni con il Veneto adriatico 
si richiama il fatto che la maggiore concentrazione 
di queste anse, che apparentemente sembrerebbero 
rappresentare un ibrido di elaborazione friulana 
tra la sopraelevazione lobata del Bronzo recente 
veneto e le anse a fronte triangolare della tradizio-
ne dei castellieri carsico-istriani  42, è stata rinve-
nuta in un contesto insediativo di Amolara presso 
Adria  43. Accanto alla acquisizione e rilettura di 
questi due elementi tipologici, appare di una certa 
significatività il fatto che nella pianura friulana, 
ad est della fascia Piave-Livenza, non compaiano 
sopraelevazioni cornute, elemento ubiquitario e 
“identitario” nell’Italia peninsulare e padana ed in 
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Veneto. Accanto a questi elementi, che nell’attuale 
distribuzione sembrerebbero avere una valenza 
ideologico-identitaria, la “frontiera” tra Veneto 
orientale e Friuli appare un limite osmotico di 
condivisione di un ampio repertorio di forme ed 
elementi tipologici e decorativi, come le olle ovoi-
di con orlo non distinto anche bilateralmente ispes-
sito, le olle biconiche o globose con orlo svasato, le 
tazze carenate a profilo profondo.

L’evoluzione di questo orizzonte, databile tra 
il passaggio BM3-BR1 e il BR1 (fig. 6) ed attestato 
da complessi quali Castions di Strada livelli basali 
del fossato di I fase, Variano – I fase, Sesto al 
Reghena Pramarine, Gradiscje di Codroipo – fase 
Codroipo I (fig. 7, 1-3)  44, verso il pieno Bronzo 

recente, in un orizzonte che si è proposto di chia-
mare BR2 non avanzato, è caratterizzata da un 
progressivo arricchimento del quadro tipologico e 
da un’evoluzione coerente delle forme di base, con 
l’acquisizione dal mondo veneto di novità tipologi-
che come gli orli a tesa e la condivisione di forme 
e decorazioni con l’areale sloveno 45.

A marcare il tradizionale influsso dei castel-
lieri carsico-istriani si può ricordare la frequenza 
nel medio Friuli di anse a fronte triangolare o 
a nastro stretto fortemente rastremato impostate 
superiormente all’orlo di tazze carenate 46.

L’incontro nella pianura friulana delle tre 
componenti culturali sopra descritte dà luogo nella 
produzione ceramica ad un aspetto originale, in cui 

Fig 4. Dall’alto in basso, individuazione delle successive fasi di innalzamento, degrado e ristrutturazione dell’aggere orientale 
del castelliere di Gradiscje di Codroipo (Trincea D, sezione Nord) (da Tasca, Putzolu, Vicenzutto 2017, fig. 7).
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Fig 5. Media e bassa pianura friulana: distribuzione dei siti con materiali del Bronzo recente 1-2 non avanzato (da Vitri, Tasca, 
Fontana 2013, fig. 1B).

Fig 6. Schema cronologico delle fasi del Bronzo recente e del primo Bronzo finale con connessioni con gli areali veneto e sloveno 
(da Tasca, Putzolu, Vicenzutto 2017, fig. 2).
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si possono riconoscere alcuni elementi di elabora-
zione più marcatamente locale, come i grandi orli 
a doppia tesa (a T) di olle biconiche e la particolare 
frequenza delle campiture delle superfici esterne di 
olle realizzate con fitti cordoni orizzontali. Un ele-
mento decorativo che risulta diffuso soprattutto in 

bassa pianura, tale da apparirne quasi un elemento 
distintivo, e presente anche nei siti della fascia 
delle risorgive è la campitura della superficie ester-
na di grandi contenitori con bugnette applicate 47.

Tra i contesti stratigrafici che tuttora riman-
gono più significativi per la documentazione delle 

Fig 7. Gradiscje di Codroipo: esemplificazione del repertorio vascolare attribuito alle 5 fasi cronologiche in cui è stata divisa la 
sequenza stratigrafica del sito (scala 1:5) I: Codroipo 1 (BR1); II: Codroipo 2 (BR2 non avanzato); III: Codroipo 3 (BR2 avan-
zato); IV: Codroipo 4 (BR2 avanzato – BF1); V: Codroipo 5 (BF1) (disegni I. Lambertini, G. Tasca; scala 1:5).
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associazioni tipologiche di momenti diversi di que-
ste fasi (BR1 e BR2 non avanzato) si possono ricor-
dare soprattutto l’area di frequentazione di Braida 
Roggia all’esterno del castelliere di Pozzuolo del 
Friuli 48 e contesti rinvenuti all’interno dello stesso 
castelliere 49, l’US 2 di Rividischia 50 e le unità stra-
tigrafiche attribuite alla seconda fase dell’abitato 
di Gradiscje di Codroipo  51. Il quadro delle cono-
scenze verrà sicuramente arricchito e integrato con 
l’edizione sistematica dei materiali provenienti 
dagli scavi condotti nei castellieri dell’alta pianura 
friulana e della fascia delle risorgive.

Piuttosto abbondante è la documentazione 
di manufatti in bronzo, sia sporadici che rinve-
nuti all’interno delle aree degli insediamenti, in 
superficie o nel corso degli scavi. Per l’ampiezza 
della documentazione si distinguono le asce, in 
cui prevalgono quelle ad alette mediane: queste 
sono in maggioranza riconducibili a tipi diffusi 
a nord e a est delle Alpi, come soprattutto il tipo 
Freudenberg 52, la cui diffusione tocca, a sud delle 
Alpi, oltre al Friuli, la Pusteria, il Cadore ed il 
Veneto orientale. Più limitata è la presenza di asce 
ad alette riconducibili a schemi formali diffusi 
nella penisola italiana (schema “Peschiera”)  53. 
Nella produzione metallurgica tra le armi (spade, 
pugnali) prevalgono invece i tipi a circolazione 
occidentale 54.

La fitta distribuzione del popolamento che 
nelle fasi iniziale e piena del Bronzo recente inte-
ressa diverse zone nella fascia delle risorgive di 
Destra Tagliamento e nella bassa pianura udinese, 
e che sembrerebbe aver dato luogo anche a sistemi 
insediativi organizzati attorno ad abitati maggiori 
(fig. 5) 55, è nota sostanzialmente solo da rinveni-
menti di superficie o da recuperi a seguito di scassi 
ed è quindi priva di qualunque indicazione strati-
grafica, rendendo così problematica la definizione 
di una evoluzione tipo-cronologica valida per 
l’area 56. Nonostante questo limite tuttavia sembra 
possibile riconoscere nell’area indicata la graduale 
rarefazione degli indicatori ceramici riferibili ai 
momenti più avanzati del Bronzo recente, fino 
a riconoscere nella documentazione attualmente 
disponibile la sostanziale assenza di elementi rife-
ribili alla fase estrema del Bronzo recente (prima 
metà XII secolo a.C.; fig. 6). Pur trattandosi di 
un argomento da utilizzare con prudenza, essendo 
basato sull’assenza di indicatori (nuove ricerche 
potrebbero infatti cambiare il quadro delle cono-
scenze), sulla base di quanto oggi noto ipotizziamo 
che in questi territori vi sia un sostanziale abban-
dono degli insediamenti stabili forse già nel corso 
del pieno Bronzo recente e comunque entro il vol-
gere tra XIII e XII secolo. Il fenomeno, che come 

detto interessa la fascia delle risorgive della Destra 
Tagliamento orientale e la bassa pianura udinese, 
non trova al momento una spiegazione soddisfa-
cente  57. Ne rimane esclusa la bassa pianura della 
Destra Tagliamento, dove anzi ora l’abitato di 
San Gaetano di Caorle, che sembrerebbe svolgere 
la funzione di sito produttivo e di scalo portuale 
dell’importante centro di Concordia  58, conosce 
una particolare fioritura.

Verosimilmente quindi dopo l’abbandono 
della bassa pianura udinese si osserva la comparsa 
in diversi abitati del resto della regione, a partire 
dalla fascia delle risorgive del Friuli centrale, di 
elementi formali e stilistici mutuati dal repertorio 
della fase antica dei Campi d’Urne dell’area slo-
vena 59, croata nordoccidentale e mediodanubiana. 
Si tratta di elementi connessi alla fase Baierdorf-
Velatice dei Campi d’Urne centroeuropei e com-
prendenti in particolare orli svasati internamente 
ispessiti e modellati a doppio spigolo; vasi globosi 
con collo cilindrico distinto, spesso con orlo a dop-
pio spigolo; la decorazione a costolature oblique 
sulla spalla di scodelle a orlo rientrante o di tazze 
lenticolari a collo distinto rientrante o verticale. 
Considerando i dati dal medio Friuli, questa com-
ponente formale viene inserita in un repertorio che 
se da un lato rappresenta il coerente esito della 
tradizione precedente, dall’altro mostra, ad esem-
pio nell’evoluzione degli orli a tesa, di seguire lo 
sviluppo documentato nell’areale veneto, in cui 
nella fase più avanzata del Bronzo recente si regi-
stra la tendenza all’assottigliamento dello spigolo 
interno degli orli a tesa. La sequenza stratigrafica 
messa in luce nel corso dello scavo di Gradiscje di 
Codroipo, ha permesso di definire la posizione di 
questo orizzonte, che si è proposto di denominare 
Bronzo recente 2 avanzato, rispetto ai precedenti 
complessi del pieno Bronzo recente (BR1 e BR2 
non avanzato) e di scandirne il graduale sviluppo 
con il passaggio alla fase iniziale del Bronzo finale 
(BF1), in un arco di tempo che appare verosimil-
mente circoscritto nell’ambito del XII secolo a.C. 
(figg. 6; 7, 12-27) 60. L’orizzonte di BR2 avanzato 
con la presenza di elementi tipologici derivanti 
dall’influsso Baierdorf, ed in particolare la deco-
razione elicoidale della spalla di tazze lenticolari, 
compare anche nel sito di Caorle San Gaetano 61.

Questo orizzonte (BR2 avanzato-passaggio 
al BF1) venne riconosciuto per la prima volta in 
Friuli in un contesto di Montereale Valcellina 62 ed 
in quell’occasione ne furono messe chiaramente in 
luce le diverse componenti culturali, riconoscendo 
l’apporto della fase antica dei Campi d’Urne e 
mettendolo in rapporto con i coevi aspetti veneti. 
Nella sequenza di Gradiscje di Codroipo se ne 
segue l’evoluzione nella fase di passaggio al BF1 
sulla base soprattutto dell’evoluzione di alcuni 
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indicatori quali le olle con orlo a tesa 63, in cui gli 
orli divengono nettamente meno ampi e con spi-
golo interno non ispessito o anche stondato. Tra i 
possibili elementi tipologici che appaiono prodotto 
di un’elaborazione locale e caratterizzanti gli oriz-
zonti friulani attribuibili al XII secolo a.C. (BR2 
avanzato, BF1) si può richiamare in particolare un 
tipo di ansa a nastro verticale di tazza, decorata al 
punto di innesto all’orlo da un’apofisi a linguetta o 
a cornetti (fig. 7, 20-22) 64.

La diffusione dell’orizzonte di BR2 avan-
zato, che si ipotizza di attribuire cronologica-
mente alla prima metà del XII secolo a.C., e del 
suo graduale trapasso al BF1 attesta come in 
questo periodo siano attivi alcuni dei castellie-
ri del Friuli centrale (Gradiscje di Codroipo e 
probabilmente Rividischia, Variano, Castions di 
Strada, Udine)  65, siti della fascia pedemontana 
spesso di nuova fondazione (Tarcento Col di Coja; 
Montereale Valcellina; San Tomé di Dardago)  66 
come siti privi di difese monumentali nella alta e 
media pianura (area di frequentazione a Castions 
delle Mura Roggia Castra; capanna isolata presso 
Coderno, a non grande distanza dal castelliere di 
Sedegliano)  67. Nella bassa pianura della Destra 
Tagliamento è attivo l’abitato di Concordia ed 
almeno per tutto il XII secolo il suo porto di San 
Gaetano di Caorle 68, destinato ad esaurirsi, in base 
ai dati attuali, di lì a poco. 

Se dunque il XII secolo – e soprattutto la 
prima metà del secolo – sembra corrispondere ad 
una fase di contrazione del numero complessivo 
di abitati attestati, la rete insediativa pare ancora 
saldamente attiva ad esercitare il controllo sulle vie 
di comunicazione nel territorio regionale, sia dal 
sud verso l’interno, sia in senso trasversale, lungo 
le risorgive e lungo l’arco pedemontano, con una 
rinnovata diffusa presenza sul territorio. 

La particolare posizione del Friuli, al contatto 
tra diversi macroambiti culturali, è confermata 
oltre che dalla ceramica anche dalla produzione 
metallurgica, nella quale si segnala la diffusione 
delle asce in bronzo a cannone con forme analoghe 
a quelle documentate nei Balcani settentrionali ed 
in Europa centrale  69. Accanto alle asce di ascen-
denza orientale ne circolano tuttavia altre di origi-
ne italica, riferibili ad esempio al tipo Pertosa ed 
inquadrabili tra la fine del Bronzo recente e l’inizio 
del Bronzo finale. Questo periodo vede inoltre 
l’intensificarsi del fenomeno della deposizione di 
ripostigli di manufatti rotti da riciclare assieme a 
panelle e parti di panelle di bronzo  70. La distri-
buzione di ripostigli di fonditore nel territorio fa 
riferimento ad uno degli elementi di maggiore inte-
resse dell’areale friulano nella tarda età del bronzo, 
il fare da tramite nella circolazione del bronzo tra 

le aree estrattive del rame delle Alpi nordorientali 
e la pianura padana.

Con la citata necropoli di Evade Viere presso 
Castions di Strada  71 compare, dopo le sepoltu- 
re monumentali dei tumuli e del castelliere di 
Sedegliano del Bronzo antico-inizio Bronzo medio, 
la prima traccia funeraria del Friuli dell’età del 
bronzo: si tratta di una piccola necropoli a rito 
incineratorio. Tra i materiali del corredo della 
sepoltura meglio conservata (Tomba 1) due fibule 
ad arco di violino rialzato (Càssola Guida et alii 
2004, fig. 6, 8) la datano alla prima fase del Bronzo 
finale (BF1) 72. Ad essa era associato un pettine in 
materia dura animale (osso o avorio), riferibile al 
tipo Frattesina (fig. 8, 3); un pettine simile è stato 
rinvenuto nel sito di Caorle San Gaetano (fig. 8, 
2)  73. Questi due reperti sono indizi particolar-
mente evidenti dell’inserimento del Friuli (alme-
no la fascia costiera, ma certamente anche i siti 
dell’interno a cui i siti costieri mettevano tramite) 
nel sistema economico innescato da Frattesina, in 
Polesine 74. A rifornire l’enorme quantità di bronzo 
richiesta dal volume delle produzioni di Frattesina 
dovette infatti contribuire nel corso del Bronzo 
finale anche il Friuli, in cui alcuni ripostigli e 
rinvenimenti isolati documentano in pieno Bronzo 
finale (XI secolo, BF2) il passaggio di pani di 
bronzo dalla caratteristica forma a piccone, la cui 
circolazione come quella di altri indicatori che 
pure coinvolsero l’areale friulano risulta incentrata 
su Frattesina 75.

Questo periodo vede una nuova fase di inter-
venti di ampliamento e ricostruzione nei castellieri, 
con l’innalzamento o l’ampliamento delle cinte 76. 
Il caso più eclatante e impressionante, per la capa-
cità di lavoro e l’abilità ingegneristica, è quello di 
Variano, dove l’aggere del Bronzo recente viene 

Fig 8. Pettini in materia dura animale tipo “Frattesina”, da 
Frattesina, area del “Tesoretto” (Venetkens 2013, p. 193, 1.4.3; 
fig. [1.4.3], p. 194); Caorle San Gaetano (Bianchin Citton 
1996, fig. 8, 25); Castions di Strada loc. Evade Viere (Càssola 
Guida et alii 2004, fig. 6, 12).
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letteralmente sepolto per regolarizzare la sommità 
del colle di San Leonardo su cui sorge il castelliere 
ed innalzarvi una nuova cinta 77. Il nuovo ciclo di 
popolamento e di attività avviatosi in questa fase, 
che sembra avere il suo apice intorno al passaggio 
al Ferro (X-IX secolo a.C.), vede, accanto all’inse-
rimento del Friuli in reti “internazionali” di traffici 
di beni e merci, lo sviluppo parallelo di una marca-
ta tendenza alla regionalizzazione sia nella produ-
zione ceramica, in cui l’elemento più caratteristico 
è l’adozione generalizzata di orli ad appiattimento 
e ispessimento superiore, diffusi tra l’estremo 
lembo del Veneto orientale, la Slovenia occidentale 
e il Carso 78, sia nella produzione metallurgica, con 
l’elaborazione nel medesimo areale di tipi originali 
tra gli utensili in bronzo 79.
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Riassunto

La ricerca sulle tracce dell’età del bronzo in Friuli ha conosciuto un significativo sviluppo a partire dagli anni 
’70, ad opera principalmente di enti di ricerca e tutela quali l’Università di Trieste e la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici; dalla seconda metà degli anni ’90 ha avuto inizio nell’alta pianura del Medio Friuli un ciclo di ricerche 
di grande importanza condotto dall’Università di Udine, che ha profondamente cambiato il quadro delle conoscenze 
e che ora prosegue con indagini ugualmente rilevanti nell’Aquileiese. Nel Codroipese si è svolto tra il 1996 e il 2014 
un ciclo di indagini in diversi siti dell’età del bronzo, organizzate dai Civici Musei di Udine e poi dal Museo Civico 
Archeologico di Codroipo, in collaborazione con la Società Friulana di Archeologia.
Nel presente contributo si traccia un quadro di sintesi della distribuzione delle presenze nelle diverse fasi dell’età 
del bronzo e degli influssi culturali riconosciuti sulla base principalmente degli indicatori ceramici.

Parole chiave: età del bronzo; alta e bassa pianura; tumuli funerari; castellieri; ceramica; armi e utensili in 
bronzo.

Abstract: The Bronze Age in Friuli Venezia Giulia

The study of the Bronze Age in the Friulian plain has undergone significant development since the 1970s, mainly 
through some institutions of research and safeguard of the archaeological heritage, such as the University of Trieste 
and the Archaeological Heritage Service (Soprintendenza archeologica); from the second half of the 1990s the 
University of Udine began a long season of field research in the upper plain of the Middle Friuli, which profoundly 
renewed the knowledge of this period; the same institution is now carrying on relevant investigations in the Aquileia 
area.  In the territory around Codroipo, near the eastern bank of the Tagliamento river, a series of investigations 
took place between 1996 and 2014 in various Bronze Age sites, organized by the Civic Museums of Udine and then 
by the Civic Archaeological Museum of Codroipo, in collaboration with the Società Friulana di Archeologia. This 
paper provides a summary of the distribution of presences in the various phases of the Bronze Age and of cultural 
influences recognized mainly on the basis of ceramic indicators.

Keywords: Bronze Age; friulian plain; burial mounds; hillforts; pottery; bronze weapons and instruments.

Giovanni Tasca _ Museo Civico “Federico De Rocco”
Via Amalteo 41 - 33078 San Vito al Tagliamento (PN)

0434 80405
tasca.piero@virgilio.it



196

Tav. II, 1. Dall’alto in basso, individuazione delle successive fasi di innalzamento, degrado e ristrutturazione dell’aggere orien-
tale del castelliere di Gradiscje di Codroipo (Trincea D, sezione Nord) (da Tasca, Putzolu, Vicenzutto 2017, fig. 7).

Tav. II, 2. Plinti di fondazione distinti per fase: rosso 
(Tardoneolitico, Fase 3 A); azzurro (Neolitico recente, VBQ, 
Fase 2); verde (Neolitico medio o recente?, Fase 1) (elabo-
razione grafica Chiara Maggiori (Cora Società Archeologica 
S.r.l.), archivio SABAP FVG).

Tav. II, 3. Pintadere in terracotta della fase tardoneolitica: 1. 
Reperto dall’US 11b; 2. Reperto dall’US 8 (foto R. Micheli, 
archivio SABAP FVG).
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